Confraternite e Reliquie

Di Luciano Venzano

Quasi tutte le nostre confraternite posseggono delle reliquie, ma non è sempre molto chiaro ai confratelli quale sia il rapporto che si deve avere verso di esse e come stimarne l’autenticità.

A Genova vi era anche una confraternita nata per curare una sola reliquia. Nel 1299 fu fondata in Duomo la Confraternita di San Giovanni Battista per curare il servizio continuo presso l’altare delle Ceneri. A questa Confraternita era praticamente iscritta tutta la nobiltà genovese.

Le altre confraternite hanno a loro volta numerosissime reliquie custodite, a volte, in preziosi reliquiari. Ma da dove nasce questa devozione?

E’ forse da ricercarsi nelle parole dell’apostolo Tommaso: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi, e non metto il mio dito nel segno dei chiodi, e non metto la mia mano nel suo fianco, non crederò”, il primo e più alto precedente della necessità di vedere e toccare le prove di una verità che trascende la realtà materiale. Un atteggiamento che lo stesso Gesù sembra in qualche modo autorizzare: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!” dice a Tommaso, nonostante attribuisca in modo inequivocabile un valore superiore alla fede che non necessita di prove: “beati quelli che pur non avendo visto crederanno!” (Gv 20, 24-29).

Ma il popolo ha bisogno di certezze tangibili come san Tommaso, ha bisogno di toccare con mano per credere e il Vangelo ci offre un esempio nel quale ci possiamo riconoscere tutti. E’ quello dell’emoroissa in Mc 5,28, dove viene detto: “Se toccherò le sue vesti, sarò salva!”.

Si sono perciò cercate delle sostituzioni all’intervento di Dio su questa terra nelle reliquie, che sono spoglie, oggetti o ricordi appartenuti a figure importanti della religione. Nella tradizione cristiana le reliquie sono rappresentate perlopiù da spoglie corporali dei santi oppure oggetti legati alla loro vita, o a quella del Cristo; il culto certificato delle reliquie appartenute a martiri cristiani risale almeno al II secolo.

La conservazione di parti del corpo, soprattutto ossa di un defunto, è pratica legata al culto dei morti e molto diffusa presso le popolazioni primitive: essa può riguardare i resti di un parente o del coniuge, raccolti dopo il disfacimento del corpo nella tomba e conservati nella capanna o portati su di sé (pratiche analoghe si conservano del resto anche presso popolazioni evolute: conservazione di ciocche di capelli di parenti defunti, confezione con essi di quadretti votivi e simili), oppure i resti (in genere la testa intera mummificata o le ossa del cranio) di un nemico ucciso o di un capo o di uno stregone venerato. Presso alcune popolazioni (polinesiani) con le ossa di artigiani valenti si confezionavano strumenti (scalpelli, ami) cui si riteneva fosse inerente l’abilità tecnica del defunto che agiva perciò ancora attraverso l’oggetto.

Nel contesto occidentale le reliquie assurgono a segni e simboli per la devozione cristiana, ed è perciò necessario avere le idee chiare su di essi, mediatori del pensiero umano che ritroviamo frequentemente in tutto ciò che concerne il religioso o l’esoterico.

Cominciamo innanzi tutto dal “segno” che è ciò che permette di far conoscere o di prevedere qualcosa. A questo proposito si pensi ai segnali stradali che attraverso un segno determinato avvisano di eventuali pericoli, limitazioni, possibilità, ecc. A volte il segno può essere rappresentato da un gesto come il segno della croce che identifica l’appartenenza di chi lo compie alla religione cattolica. Alcuni segni sono convenzionali ed astratti, tipo quelli stradali, altri invece sono riconoscibili per aspetti che sconfinano nel simbolico.

Segni particolarissimi sono quelli che costituiscono la materia e la forma dei sacramenti, altri sono meno importanti ma sempre significativi come il bruciare incenso in segno di adorazione, di onore e di preghiera che si vogliono far salire al cielo.

In generale un “simbolo”, invece, è la rappresentazione grafica di un oggetto, segno o simile e vale a suscitare l’idea di qualcosa che non cade immediatamente sotto i nostri sensi. Ad esempio la bilancia è simbolo della giustizia, la quercia della forza, lo scettro della regalità. Il simbolo però può anche riferirsi ad una persona, infatti, la figura di San Francesco è diventata emblema della carità cristiana.

In religione di solito il simbolo è un segno grafico convenzionale generalmente unificato nel senso in modo da essere riconosciuto da tutti gli iniziati.

Il ricorso delle religioni ai simboli è universale e molte volte è difficile distinguere tra simbolo religioso e realtà di fede perché il simbolo viene caricato di valori emotivi legati alla realtà a cui si riferisce assorbendone la sacralità. Si veda a questo proposito l’emblema della croce di Cristo la cui profanazione apparirebbe inevitabilmente come un sacrilegio essendo essa il segno materiale della Passione e nel contempo della fede cristiana in generale.

Caratteristica dei simboli è quella di essere reinterpretati. Ad esempio, la svastica, dal rappresentare simbolicamente il cammino del sole nel cielo è passata ad indicare un periodo molto nefasto per l’umanità a causa del nazismo.

La religione popolare è permeata di simboli e segni che sono stati mediati dalla religione cattolica e soprattutto dalle religioni preesistenti, perdendone la conoscenza del significato. Ritroviamo così accanto all’invocazione di un santo il ripetersi per tre volte di gesti particolari, tipo il bacio all’indirizzo dello stesso o altre liturgie personali, che nulla hanno a che vedere con il credo cattolico.

Per intendere il significato dei riti proposti dalle credenze popolari, bisogna quindi capire che cosa significano o significavano, nel passato, determinati gesti.

Si sa che la religione popolare è restia al cambiamento tanto che questo viene accettato solo dopo lungo tempo e una lenta evoluzione di mentalità. La memoria collettiva assicura la conservazione attraverso i secoli di costumi e riti locali perché i segni, i gesti e le formule assumono una importanza considerevole per i semplici fedeli.

La religione popolare comprende un complesso di comportamenti e di pratiche rituali tra i più variegati che non sempre coincidono con quanto la gerarchia ecclesiastica prescrive. La Chiesa, infatti, a seconda dei periodi e dei luoghi oscilla tra la tolleranza e la debolezza verso determinati comportamenti che a volte sono troppo appariscenti. E’ comunque solo a partire dal Concilio di Trento che si hanno delle direttive molto precise per quanto riguarda i culti popolari e i loro abusi.

La lotta è sempre stata contro determinate credenze ancestrali e sopravvivenze di culti pagani, oltre a pratiche superstiziose e magiche presenti anche nel culto delle reliquie.

Noi sappiamo che fin dalle origini la Chiesa ha sempre avuto in sommo onore le reliquie dei Martiri, anche se le comunità difficilmente riuscivano ad avere corpi completi. Ci si accontentò così di resti sempre più piccoli ed in ultimo di reliquati di materiale venuto a contatto con i Martiri; si credeva, infatti, che gli oggetti venuti a contatto con il corpo santo ne avessero in qualche modo assorbito le virtù.

Quando si iniziò a costruire chiese si consolidò l’abitudine di porre delle reliquie sotto l’altare, in primo tempo di Martiri e poi, in seguito, di santi. A tutt’oggi la legge ecclesiastica si esprime così: “secondo le norme prescritte nei libri liturgici si mantenga l’antica tradizione di riporre sotto l’altare fisso le reliquie dei Martiri o di altri santi” (Nuovo Codice di Diritto Canonico, 25/01/1983. Can 1237§2).

La liturgia della dedicazione afferma esplicitamente che l’altare o il nuovo edificio è consacrato “in onore della Santissima Trinità sotto il patrocinio del tal santo”. Il patrocinio è un invito a rendere grazie al Signore per le meraviglie che ha realizzato nel suo servo, mentre nello stesso tempo ricorda la potenza dell’intercessione del santo invocato in quel luogo.

La venerazione delle reliquie e delle immagini d’un santo non è estranea alla liturgia. I primi secoli avevano percepito il legame che unisce le reliquie dei martiri alla celebrazione dell’Eucarestia. S. Ambrogio si rallegrava di poter deporre sotto l’altare i corpi di coloro che si erano uniti più da vicino al mistero pasquale di Cristo. La traslazione delle reliquie e la loro deposizione sotto l’altare o nell’altare divenne uno dei riti più qualificanti della dedicazione d’una chiesa. Il Medio Evo spinse più in là la sua devozione e non esitò a collocare sotto l’altare dei reliquiari ricoperti di smalti e di pietre preziose.

I più antichi reliquiari ebbero generalmente forma di croce oppure di cassettina o cofano. Rari gli esemplari bizantini, distrutti in epoca iconoclasta quando l’imperatore Leone III l’Isaurico, in parte per scongiurare le accuse di idolatria mosse dai musulmani, promulgò un decreto che proibiva la venerazione delle immagini. Questa decisione venne condannata dal papa, ma l’imperatore impose vigorosamente la dottrina iconoclasta a Costantinopoli, e ancora più suo figlio e successore Costantino V, che fece condannare il culto delle immagini come idolatria in un sinodo (754). Un nuovo periodo iconoclasta ebbe inizio sotto gli auspici imperiali nella prima metà del IX secolo, terminando con la condanna finale dell’iconoclastia nel concilio tenutosi nel 843 sotto il patronato dell’imperatrice Teodora II.

Per questo sono più frequenti i reliquiari occidentali (se ne conservano nei Musei Vaticani e al Louvre). In epoca altomedievale si mantennero i tipi a croce e a cassetta sia in Oriente sia in Occidente, dove un’intensa produzione seguì al riconoscimento del culto delle reliquie. In età carolingia e ottoniana si affermarono anche altri tipi: a tasca, oppure di forma connessa con la natura delle reliquie che contenevano.

Nel periodo romanico e gotico, in Italia, in Germania e soprattutto in Francia furono creati splendidi reliquiari, veri capolavori di oreficeria, in oro e argento, smalti, pietre dure e preziose. Ebbe grande fortuna, specialmente in Francia, il tipo di reliquiario che riproduceva la forma di una chiesa. Esso si affermò anche in Germania, dove il tipo ad arca, imposto da Nicolas de Verdun passando più tardi verso forme fantasiosamente architettoniche, specie a opera degli artisti renani. Il reliquiario architettonico, prevalentemente di forme gotiche, fu in uso anche in Italia dal XIII sec.

Accanto però ai tipi tradizionali a croce e a cassa e a quelli a forma di busto, che si fecero via via più realistici, di braccio, gamba, tibia, costola, ecc., del santo che custodivano, apparve anche il reliquiario a teca sorretta da due angeli. In Francia, dove i reliquiari a cassa presero la forma dei complessi edifici gotici, si ebbe anche una ripresa del tipo a croce, e specialmente a corona, dopo che Luigi IX ebbe riportato in Occidente la reliquia della corona di spine.

Per curiosità voglio ricordare che la carica di cappellano risale a quelle reliquie; il termine, infatti, sembra derivare da cappellanus che in latino designava, nel Medioevo, il custode di reliquie sacre, derivato a sua volta da cappella (latino tardo: cappa corta). Forse fu applicato in origine all’ecclesiastico incaricato di custodire la cappa di san Martino, conservata dai re di Francia come reliquia sacra e portata sul campo di battaglia in tempo di guerra. Più tardi l’appellativo di “cappellano” fu attribuito a qualsiasi religioso incaricato della custodia di reliquie o di una cappella in cui erano conservate reliquie.

Nel Quattrocento la produzione di reliquiari si diradò, restando limitata a paesi ancora legati al mondo gotico, come la Germania, la Francia e la Spagna. In epoca rinascimentale, scomparse le officine di oreficeria connesse ai monasteri e voltosi in altra direzione il mecenatismo privato, la grande epoca del reliquiario può dirsi conclusa, benché se ne trovino ancora esempi pregevoli nel Seicento e nel Settecento.

La venerazione delle reliquie venne efficacemente difesa dal teologo duecentesco San Tommaso d’Aquino.

La pratica cultuale delle reliquie si riaffermò grazie al concilio di Trento, dopo che i riformatori protestanti l’avevano rifiutata.

Il movimento della Riforma appuntò la sua critica fra le altre cose anche all’eccessiva importanza attribuita dalla Chiesa ufficiale alla figura dei santi.

La dottrina evangelica non mette in dubbio l’esistenza dei santi, ma piuttosto il loro ruolo di mediatori, poiché Cristo insegna che il fedele deve saper trovare da sé l’accesso a Dio.

Le canonizzazioni sono considerate, dai protestanti, un’ingerenza umana nella sfera di competenza divina e quindi viene rifiutato il culto ai santi e alle loro reliquie.

La Chiesa ortodossa ammise la venerazione delle reliquie per decreto del concilio di Costantinopoli (1084), ma la venerazione delle icone ha sempre goduto di un consenso più diffuso.

Anche le altre religioni hanno il culto delle reliquie.

Nel buddismo ha origini assai antiche. Secondo la leggenda, dopo la morte del Buddha, le sue ceneri, divise in otto parti, vennero inserite in santuari appositamente eretti.

Nel lamaismo è presente anche il culto delle reliquie del Gran Lama.

Nell’islamismo, sono oggetto di venerazione peli della barba e capelli di Maometto, oltre ad oggetti a lui appartenenti, come il mantello, l’arco, le spade, ecc., conservati a Istanbul.

Persino gli atei hanno le loro reliquie, tipo il corpo imbalsamato di Lenin che è conservato al Cremlino.

Quando l’Islam avanzò con le sue conquiste, cercò di distruggere e quindi di profanare le reliquie cristiane, che di fatto vennero per la maggior parte disperse. Molte di esse finirono nelle mani di privati alla cui custodia sono tuttora affidate.

Quella dispersione suscitò numerosi errori di persona perché esistevano parecchi santi omonimi. Ogni qual volta si trovavano resti difficili da identificare si optava per assegnarle al santo più illustre.

Quelle certificate normalmente portano la dicitura “nome proprio”, quelle che sono attribuite la dicitura “nome imposto”.

Ricordiamoci inoltre che i crociati furono dei famosi cacciatori di reliquie e che ritornare in patria con i resti di un martire equivaleva, se non superava, la fama di aver vinto una battaglia. Questa avveniva, infatti, in posti lontani e sconosciuti ai concittadini dei crociati mentre la reliquia era visibile e tangibile. In questo contesto apparvero certamente molte reliquie non autentiche. I resti del Battista, ad esempio, proliferarono in una moltitudine di città di tutta Europa.

Le insidie connesse al culto delle reliquie, nonostante la facilità con cui venivano fatte circolare, erano ben presenti, fin dai primi secoli del cristianesimo, agli scrittori che sovente si soffermavano a raccomandarne un uso corretto, per sottrarsi alla sempre incombente accusa di idolatria. Girolamo, nel V secolo, nel riaffermare la bontà della pratica, si affrettava a chiarire che “Noi adoriamo il Maestro attraverso i suoi servi”, non quindi semplicemente le loro spoglie mortali.

Nonostante le cautele di Girolamo e di altri padri della Chiesa, la necessità di un atteggiamento critico nei confronti delle reliquie fu sentito solo molto più tardi. Si deve attendere il XII secolo e Guiberto di Nogent, che prendeva le mosse dall’analisi dell’improbabile dente da latte di Gesù conservato nell’abbazia di Saint-Médard a Soissoins, per assistere ad una vera e propria messa in discussione di alcune celebri reliquie.

Tuttavia, alcune sporadiche testimonianze di palese scetticismo si registrano fin dall’XI secolo quando Ademaro, vescovo di Le Puy, non riconobbe l’autenticità della Santa Lancia rinvenuta nella cattedrale di San Pietro ad Antiochia.

Nella seconda metà del XIII secolo fu Tommaso d’Aquino a dichiararsi contrario all’autenticità del presunto sangue di Cristo conservato a Bruges, mentre alla fine di quello successivo vi furono Clemente VII e il vescovo di Troyes, Pietro d’Arcis, come tenaci avversari della Sindone, allora conservata a Lirey. Ma gli esempi potrebbero essere molti altri.

Dubbi sorgevano anche a uomini normalmente ben disposti nei confronti delle reliquie. E’ il caso del cardinale Luigi d’Aragona, in visita nel novembre 1517 alla chiesa di sant’Antonio di Arles dove gli venne mostrato il capo del santo titolare “coperto de argento”. Il cardinale non nascose la propria perplessità nel ricordare di aver visto, qualche giorno prima nel santuario antoniano presso Vienne “un corpo di sancto Antonio”. L’episodio fornisce l’occasione, alla luce delle tante reliquie visitate nel corso del viaggio, per una riflessione sulla loro autenticità. Egli scrive che durante le soste nelle tante chiese non solo gli sono stati mostrati, confusi tra le memorie dei santi, “gerioni, hydre et mostri grandi”, ma anche “in la Santa Ciappella un’altra lanza de Christo, in Mianza [Arniens] di Picardia un’altra testa de san johanne Baptista, senza respecto che l’una e l’altra reliquia sia in Roma”. E poi parti del cranio di santo Stefano a Caen in Normandia e a Bourges, nonostante Arles vantasse il possesso del capo integro, “molti brazzi et piedi de un medemo sancto, infinite mane et diti; chiodi de Christo tanto, che la metà d’essi fornirebbeno cento croci, et multe altre cose simili de reliquie importanti duplicate et triplicate”.

Nel passato, per “autenticare” una reliquia, era sufficiente citare un miracolo avvenuto per sua intercessione o richiamarsi ad una tradizione antichissima e dunque non più verificabile. Ancora nel 1726, il frate Gaetano di santa Teresa, impegnato a dimostrare l’autenticità del Sacro Catino di Genova in quegli anni fortemente messa in discussione, liquidava la questione scrivendo che gli uomini moderni “non vogliono persuadersi che, nelle cose antiche, la fama comune e la tradizione bastano a provare l’identità delle cose”.

Difficile, oggi, riuscire ad immaginare quali e quanti fossero i cimeli della vita di Gesù che un cristiano del medioevo aveva a disposizione per sostenere, ravvivare, nutrire la propria fede. Ogni episodio della vita del Redentore, descritto dagli evangelisti, poteva essere raccontato non soltanto con l’ausilio delle parole e delle immagini, ma anche disponendo di un numero sorprendente di oggetti che a tali episodi erano direttamente riconducibili.

Le reliquie corporali, relative soprattutto all’infanzia, ma anche oggetti a lui appartenuti o da lui miracolosamente prodotti, presunte tracce della vita terrena di Cristo, testimoniano dell’“abisso reliquiario” nel quale sono sprofondate generazioni di credenti nel medioevo, nell’età moderna e anche nei secoli recenti.

Reliquie dell’infanzia di Gesù, porzioni di fieno, culla e presepe, insieme a frammenti del sepolcro, del monte Calvario, del monte degli Ulivi, del velo e della sepoltura della Madonna, erano conservate in preziosi reliquiari in Vaticano. Parti della mangiatoia erano mostrate ai fedeli in molte città europee, ma la maggiore quantità si poteva vedere a Roma, città che ne deteneva porzioni in Santa Maria Maggiore, nella chiesa della Consolazione e in San Giovanni in Laterano. Anche Francesco Petrarca ricorda che al viaggiatore che si recava a Roma, oltre alla Veronica, alle impronte dei piedi di Cristo e a varie altre reliquie, venivano mostrati “la culla e i resti della circoncisione”. Frammenti di roccia della grotta della Natività erano ancora in Santa Maria Maggiore, conservati in una cassetta di piombo nell’edicola dedicata al presepe. Pannicelli e fasce nei quali era stato avvolto il Neonato venivano mostrate in molti luoghi.

Se queste testimonianze della nascita di Cristo venivano con facilità accolte nelle chiese, non altrettanto poteva dirsi delle vere e proprie reliquie corporali del Redentore. Intorno ad alcune di esse, un dente da latte, l’ombelico e il prepuzio, si sviluppò un appassionante dibattito che coinvolse importanti teologi come Guiberto di Nogent e autorità ecclesiastiche come papa Innocenzo III.

Guiberto espone un classico argomento, sovente sostenuto dagli avversari delle reliquie di Cristo: se il Redentore era effettivamente asceso al cielo non poteva aver lasciato sulla terra alcuna parte di sé, senza contare, aggiungeva, che a nessuno sarebbe venuto in mente di conservare, ad esempio, i denti da latte.

Problemi simili poneva un’altra reliquia, assai popolare nel medioevo: il santo prepuzio. Legato a numerose tradizioni popolari, le donne lo veneravano per partorire senza dolore, fu uno dei cimeli di Cristo che maggiormente vennero moltiplicati. Uno dei più venerati era quello che, secondo una leggenda, fu donato a Carlomagno da un angelo a Gerusalemme e dal re portato ad Aquisgrana, per poi essere traslato da Carlo il Calvo nell’abbazia di Charroux nei pressi di Poitiers. Un altro, assai noto, era quello del Laterano che tanto preoccupava Innocenzo III, il quale si chiedeva, come Guiberto, se tale memoria non fosse, in realtà, ascesa in cielo insieme a Cristo dopo la Resurrezione. Tuttavia, altri prepuzi si trovavano a Coulombs vicino Chartres, ad Anversa, a Le Puy, a Boulogne, a Hddesheim, a Chálons-sur-Marne dove, tra l’altro, veniva confuso con l’ombelico.

Ma l’elenco delle reliquie corporali di Cristo non finisce qui. Si veneravano in diverse località capelli, unghie, peli della barba, respiri conservati in recipienti di vetro e lacrime, come quella versata sulla tomba di Lazzaro, raccolta da un angelo e conservata a Vend.

La storia della reliquia della veste di Cristo è lunga e documentata con attendibilità soltanto a partire dalla fine dell’VIII secolo. Tuttavia nel IV, secondo Gregorio di Tours, si trovava a Galata nei pressi di Costantinopoli. Viene poi segnalata a Giaffa e a Gerusalemme fino a quando la regina Irene ne fa dono a Carlomagno che, a sua volta, la invia, nell’agosto del 780, al monastero di Argenteuil dove dimorava sua sorella. Per tutto il medioevo e nei secoli successivi intorno alla Sacra Tunica di Argenteuil si svilupperà un ricco movimento devozionale e frammenti ne verranno staccati e diffusi in tutta Europa. Un’altra tunica inconsutile viene da secoli venerata nella cattedrale tedesca di Treviri.

Straordinaria diffusione ebbero anche i panni sepolcrali nelle loro svariate forme (bende, fasce femorali, sindoni, sudari) alcuni dei quali ebbero larga fortuna tra i devoti. Tra questi il cosiddetto Lenzuolo di Cadouin.

Tipico prodotto della crisi spirituale di tanta parte del popolo cristiano, crisi accentuata dalla mancanza di guide autorevoli e attente, furono le ossa, comparse misteriosamente e venerate in due città italiane, dell’asino montato da Gesù per entrare nella Città Santa e legato alla profezia di Zaccaria: “Egli è giusto e vittorioso, è mite e cavalca sopra un asino” (Zc 9, 9). Di quell’asino, che aveva lasciato impronte che venivano mostrate ai pellegrini in Terrasanta, si conservavano alcune parti a Verona, mentre la coda era venerata nella chiesa di San Domenico a Genova.

Ricca e complessa è invece la storia dei recipienti che stavano poggiati sopra la tavola dell’Ultima Cena: il catino dell’agnello pasquale e il calice, due oggetti che furono sovente confusi e quasi sempre identificati con il leggendario Santo Graal.

Secondo la leggenda, il catino sarebbe stato donato, insieme ad altri oggetti preziosi, dalla regina di Saba a Salomone, il quale lo destinò alla celebrazione della Pasqua e come tale venne conservato ed utilizzato dai suoi successori. Quando i tesori del palazzo reale furono dispersi, il catino finì nelle mani dell’uomo che avrebbe ospitato Gesù durante l’Ultima Cena. Uomo che, secondo lo storico del Sacro Catino Gaetano di santa Teresa, era nientemeno che Nicodemo il quale, successivamente alla crocefissione, andò al Calvario, portando con sé il catino nel quale il Signore aveva consacrato il pane del suo santissimo corpo e vi raccolse dentro il sangue sparso dalla croce. Da Gerusalemme il catino fu portato a Cesarea, città nella quale sarà ritrovato dal crociato genovese Guglielmo Embriaco detto Testadimaglio, nel 1101, e da lì trasportato a Genova.

La fama della reliquia crebbe a Genova per tutto il medioevo al punto da oscurare quella delle ceneri del Battista. L’esposizione del catino era regolata da un rigido cerimoniale, elaborato per ridurre i rischi di danni e, principalmente, quelli di furto.

Legate al calice dell’Ultima Cena, lo stesso che sarebbe poi stato utilizzato per raccogliere il sangue di Gesù crocifisso, vi sono le note leggende confluite in numerosi romanzi: dal Perceval di Chrétien de Troyes (circa 1182), al Romanzo della storia del Graal di Roberto di Boron (1183-1199), al Parsifal del tedesco Wolfram von Eschenbach (1190).

La tradizione del Santo Graal era, in realtà, precedente: l’oggetto, secondo alcune leggende, sarebbe stato scolpito da alcuni angeli da uno smeraldo staccatosi dalla fronte di Lucifero. Affidato successivamente ad Adamo nel Paradiso Terrestre, sarebbe poi servito a raccogliere il sangue di Cristo e da Giuseppe d’Arimatea e da Nicoderno portato in Gran Bretagna. Da qui prendono il via le leggende dei cavalieri della Tavola Rotonda.

Popolarissima reliquia dell’ultima fase della vita di Cristo benché la sua storia sia nota soltanto a tratti, fu la cosiddetta Scala Santa. Si tratta della scala del palazzo di Pilato che Gesù avrebbe salito numerose volte nelle ultime settimane di vita. La presenza della reliquia a Roma è attestata dalla metà del IX secolo, quando sarebbe stata montata nel palazzo lateranense e, successivamente, traslata davanti alla basilica di San Giovanni in Laterano. Danneggiata già alla fine del IX secolo, venne da Celestino III, alla fine del XII, riportata nel palazzo. Sarà nuovamente traslata davanti al Laterano da Sisto V (1585-1590). La Scala Santa è formata da ventotto gradini ricoperti nel 1723, per volontà di Innocenzo XIII, da delle tavole di legno che lasciano visibili alcune macchie, venerate come appartenenti al sangue di Cristo.

Negli anni Venti del IV secolo, alcuni sostengono nel 320, altri nel 325 o 326, durante i lavori di costruzione della basilica, giunse a Gerusalemme l’ottantenne madre dell’imperatore Costantino, Elena, la quale trovò la croce di Gesù insieme a quelle dei due ladroni, alla corona, al titolo e ai chiodi.

La croce di Gesù, sia la considerevole parte rimasta a Gerusalemme che quella, più ridotta, traslata a Roma, subì nel corso dei secoli un processo di frammentazione e di moltiplicazione impressionante, al punto che ancora oggi sono centinaia le chiese, in Italia e in Europa, che vantano il possesso di porzioni del santo legno. I primi frammenti di cui si abbia notizia si trovavano, nel 359, in Algeria e, proprio in quegli anni, il vescovo di Gerusalemme Cirillo già lamentava che il mondo è pieno dei frammenti della santa croce.

Un chiodo venne solennemente trasportato in Duomo a Milano il 20 marzo 1461, il secondo chiodo nella basilica romana di Santa Croce di Gerusalemme, mentre il terzo fu incastonato nella Corona Ferrea, conservata nel Duomo di Monza, che servì ad incoronare, tra gli altri, Carlomagno, Federico Barbarossa e Napoleone.

Tra le reliquie di Cristo maggiormente moltiplicate vanno sicuramente annoverate le spine della corona. Esse sono talmente diffuse che, ancora oggi, risulterebbe assai arduo un loro censimento.

La principale reliquia del sangue di Cristo è quella che si conserva a Mantova e che, secondo la tradizione, fu portata in quella città da Longino, il centurione che inferse il colpo di lancia al costato di Gesù. Il Sacro Sangue di Mantova deriva infatti da tale ferita e la sua invenzione risalirebbe, secondo alcuni testi, a periodi assai tardi.

Notevolmente diffuse erano le pietre del Calvario, uniche, tra le reliquie di Terrasanta, ad avere buone probabilità di essere autentiche, in quanto raccolte direttamente dai pellegrini

La prima notizia della Sindone, o di una sindone in Europa, si ha tra il 1205 e il 1208. Si tratta della notizia relativa al trasferimento a Besancon, del sudario di Cristo. In uno di quegli anni, Otto de la Roche, duca d’Atene, dona infatti la reliquia al padre Ponzio che, a sua volta, ne fa dono all’arcivescovo della città. La Sindone viene collocata nella chiesa di Santo Stefano nel 1208.

Il definitivo trasferimento della Sindone a Torino è connesso ad un evento devozionale: la volontà di Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano, di venerare la preziosa reliquia in scioglimento di un voto fatto per la fine della peste.

Benché già nel XIII secolo si spiegasse l’origine del nome Veronica con l’etimologia “vera eicon” (cioè “vera immagine” di Cristo), l’idea che dietro quel nome si celasse una donna e non semplicemente un oggetto si radicò fortemente. Ai pellegrini che si recavano in Terrasanta veniva mostrata la casa di santa Veronica, in Francia si riteneva fosse sepolta a Soulac nei pressi di Bordeaux, mentre alla fine del XVI secolo si pensava che il corpo della santa riposasse in Vaticano.

A Genova si venera il Mandilion, che si conserva nella chiesa di San Bartolomeo degli Armeni. La reliquia sarebbe giunta nella città ligure nel 1364 portata dal capitano Leonardo Montaldo che l’aveva ricevuta in dono dall’imperatore di Bisanzio Giovanni V Paleologo.

Bernardino da Siena, nemico dei pellegrinaggi e delle forme devozionali che sovente sconfinavano nella superstizione, in una predica tenuta sul Campo di Siena nel 1427, metteva in guardia i fedeli da un’altra venerata reliquia: il latte della Vergine. Eppure da secoli e ancora per molto tempo, nonostante l’accorato appello bernardiniano, tracce di latte della Vergine si veneravano e si sarebbero venerate nelle chiese orientali e occidentali.

Reliquie corporali della Vergine, in particolare capelli cominciano a circolare tra l’XI e il XII secolo. I primi di cui si abbia notizia, sono forse quelli rinvenuti prima del 1100 dal vescovo di Coutances, Goffredo di Montbray.

Di Maria si venera il suo anello nuziale a Perugia, il Sacro Cingolo a Prato. Delle reliquie mariane quelle che sollecitarono, fin dal loro primo apparire in Italia, una devozione senza precedenti furono senz’altro le pietre della Santa Casa di Loreto. Secondo la tradizione la “camera” della Vergine, conservata a Nazareth, sarebbe stata, da alcuni angeli, traslata prima nei pressi di Fiume, nel 1291, e successivamente sul colle di Loreto, il 10 dicembre 1294.

Alla base di questa leggenda, vi è un consistente fondo di verità storica che, alla luce di recenti ricerche, può essere così ricostruito. Filippo II d’Angiò, principe di Taranto, nel settembre del 1294 sposa Ithamar, figlia del despota dell’Epiro, Niceforo I° Angeli che porta in dote la famosa casa oltre ad altre reliquie. Non angeli del cielo, dunque, ma rappresentanti di una potente famiglia dallo stesso nome.
Esclusivamente rivolta ai devoti del popolo, era invece la pratica del tatuaggio sacro, in voga a Loreto, unico caso conosciuto nel mondo, almeno dalla fine del XVI secolo. I pellegrini, che dalla Terrasanta portavano a casa una palma, da Compostela una conchiglia, da Roma un’effigie della Veronica, da Loreto tornavano con impressa sulla pelle l’immagine della Vergine, col Bambino in braccio, seduta sul tetto della Santa Casa sospesa in aria sorretta dagli angeli.

La testa di San Giovanni Battista (F. MOLTENI, Memoria Christi, Reliquie di Terrasanta in Occidente, Vallecchi, Citta di Castello 1996, pp. 121-124), come è noto, fu tra le reliquie maggiormente falsificate nel medioevo. Nelle chiese orientali e occidentali, ne sarebbero state venerate almeno tredici. Tra le più note vi era quella custodita in Vaticano; secondo una testimonianza, durante il sacco di Roma del 1527 fu utilizzata dai Lanzichenecchi, insieme a quelle di Pietro e Paolo, “per giocare alla palla”.

Notevole diffusione ebbero anche le reliquie secondarie del santo: i calzari, la sciabola che recise la testa, le vesti di pelo di cammello, il cilicio, la disciplina, la pietra sulla quale fu decapitato, che si mostrava in San Marco a Venezia. Ad Aquisgrana si poteva vedere la tovaglia tinta del sangue dove fu avvolto il capo di San Giovanni Battista.

Gli apostoli ricevono il culto in diverse città: si venera il corpo dell’apostolo Andrea ad Amalfi, di Bartolomeo a Benevento, di Tommaso ad Ortona, di Luca e Mattia a Padova, di Marco a Venezia, di Giacomo a Compostella, di Maria Maddalena a Saint-Maximin, di Marta a Tarascona, di Lazzaro a Marsiglia, i Re Magi a Colonia. E poi Pietro, Paolo, Filippo, Giuda Taddeo, Simone lo Zelota a Roma.

Nell’individuare Roma come tappa finale dell’esistenza terrena di Pietro, sono concordi le fonti della fine del I secolo. In particolare Clemente Romano, parlando della persecuzione di Nerone seguita all’incendio della città del luglio del 64, afferma che i cristiani si raccolsero intorno a Pietro e Paolo per trovare la forza di affrontare il martirio.

La tomba fu quindi, fin dai primi secoli, meta privilegiata dei pellegrini cristiani che giungevano a Roma da ogni parte dell’Impero romano proprio per pregare sulle sepolture degli apostoli martiri. La conferma archeologica che le ossa erano proprio quelle di Pietro si è avuta ufficialmente solo una ventina d’anni fa.

Per concludere riassumo ricordando che alle reliquie è prestato il culto di dulia (venerazione).

Nel II concilio di Nicea fu istituita una distinzione valida ancora oggi fra venerazione e adorazione, che riserva soltanto a Dio quest’ultima forma di tributo. Il concilio di Trento concepì i santi come intercessori: l’uomo li invoca affinché attraverso il loro aiuto e le loro preghiere possa avere accesso a Dio e alla sua misericordia. Non va trascurata inoltre la funzione di esempio che i santi svolgono inducendo i fedeli all’emulazione.

La venerazione, l’esposizione, il trasporto in processione delle reliquie dei santi sono considerati atti lodevoli dalla Chiesa, che tuttavia previene i fedeli contro i pericoli d’idolatria e di superstizione. Solo le reliquie la cui autenticità consti da un documento ufficiale rilasciato dall’ordinario possono essere venerate con culto pubblico. La compravendita delle reliquie è interdetta come simoniaca.

Per simonia si intende l’acquisto o la vendita di beni spirituali, specificamente quelli amministrati dalla Chiesa cristiana. Il termine deriva dal nome del personaggio biblico Simon Mago, che tentò di acquistare poteri spirituali dall’apostolo Pietro (Atti 8, 18-24) e indica la vendita illecita di un ufficio, una funzione, una cerimonia o un oggetto sacri.

Il furto delle reliquie è sacrilegio; la loro falsificazione comporta la scomunica.

8

